
L’idea di farsi frate no, non
gli eramai passataper la testa.
«Ma il mestiere dell’attore ri-
servacolpi di scenaimpensabi-
li — assicuraLuca Lazzareschi
—. Così,da giorno all’altro, mi
sono ritrovato in saio,sandali e
barbadi rigore». Il frate in que-
stione si chiama Guglielmo da
Baskerville,il francescanopro-
tagonista de «Il nome della ro-
sa»fortunatissimo thriller teo-
logico di Umberto Eco da cui
Jean-JacquesAnnaud ha tratto
un altrettanto fortunato film.
SeanConnerynel ruolo cheora
èdi Lazzareschi.«Pietà,niente
paragoni impossibili! Se non
altro perché quello eracinema
e il nostro teatro», avvertel’at-
tore toscano, da stasera al Pa-
renti alle presecon i segreti e i
delitti dell’abbaziadi Ecoriletti
per il teatrodaStefanoMassini,
regia di Leo Muscato, mentre
Margherita Palli firma unasce-
nografia «al nero», dovela luce
entra a tradimento da porte,
fessure,feritoie, e la biblioteca,
cuore insidioso del monastero,
si trasforma via via in cappella,
cella,ossario,refettorio.

«Uno spettacolo di grande
impatto visivo,con un castim-
portante e una tournée lun-

fascino enigmatico di Basker-
ville ha aiutato. «Un uomo di
fede,un erudito dal passatote-
nebroso. Sappiamo che è stato
un inquisitore, uno che pensa-
va di averela verità epersegui-

tavagli eretici, magari bruciava
le donne in odore di stregone-
ria. Un’ombra che lo accompa-

davanti ai delitti inspiegabili
del monastero, inizia a investi-
gare con la logica sottile pro-
pria del metodo deduttivo di
SherlockHolmes».

Un destino scritto nel nome,
Baskerville è una citazione di
un celebregiallo di ConanDoy-
le. «I riferimenti sono espliciti.
Guglielmo e il novizio che lo
accompagna, Adso de Melk,
formano una coppia che ricor-
da Holmes e Watson. Da se-
miologo qual era, Eco tesse
l’elogio della realtà dei segni.
Fa dire a Gugliemo: “Non ho
mai dubitato della veritàdei se-
gni, sono la sola cosa di cui
l’uomo dispone per orientarsi
nel mondo”». Alla fine, tutta la
storiaè il conflitto tra ragione e
oscurantismo. «Il nome della
rosa èpiù che mai attuale, tan-
to che Rai1sta realizzandouna
serie diretta da Giacomo Bat-
tiato, doveBaskervillesaràTur-
turro. Stiamo vivendo un nuo-
voMedioevo, il diritto di scher-
zare sulle religioni si è fatto
problematico: un richiamo alla
forza della ragione, al potere
salvifico del riso, è più che op-
portuno».
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In pillole
● «Il nome
della rosa» di
Umberto Eco
nella versione
teatrale di
Stefano
Massini. Regia
di Leo Muscato

● Da stasera
al 12
novembre al
Franco Parenti,
via
Pierlombardo
14, ore 21;
biglietti da 38 a
18 euro

● Per
informazioni
biglietteria@te
atrofrancopare
nti.com; tel.
02.59995206

StefanoMassininelMedioevodi Eco
Il drammaturgo adatta per il teatro il bestseller«Il nome della rosa» con la regia di Leo Muscato

ghissima in vista. Roba d’altri
tempi...», commenta Lazzare-
schi. Perrealizzarlo hannouni-
te le forze tre Stabili, quello di
Torino, di Genovaedel Veneto.
«Lasfida èstata tenere in equi-
librio i vari piani del racconto.
Eda parte mia, di darecorpo a
un personaggio letterario». Il

gna, che gli conferisce quel-
l’alone di mistero e ambiguità
proprio dei grandi caratteri».

Ma poi Guglielmo è cambia-
to. «Qualcosaèsuccesso,ha la-
sciato alle spalle quel mondo
oscuro. Si èconvertito al razio-
cinio, all’arte dell’ironia e del
distacco. E quando si ritrova
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In monastero

Luca
Lazzareschi
(Guglielmo da
Baskerville) e
Eugenio Allegri
in una scena de
«Il nome della
rosa»
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